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jp, otaria Smaltii 

PRINCIPESSA DELLE SICILIE. 




“Cuezzc i/bca/c/ 


«i? f fi(t///ci voti c/io accom/tc^nano /a.s 
veJlra# untone/ JauJtiptmao , /an/ c/j(aio 
t9i/ me/ / idea/ c/t (tu/ canto c/jiita/amico. 

'-sf/a? ymC canto c/yno c/t Qfoi/ /fez 
as fircJlùc c/a//a? {/ocJtaj? io mi toq/ic/'i /c/ 
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immagini, mai mi conkjf&erci fiariando 
a? ^ducivi QfhctCcui ; ma# credo vinta# 
yueJùi# mia# carda#, evo mi' àia# djpuida# 
fa# àócna# : cc/t, o Seteuipimo ^ttttcipe», 
Qfoi avreto de fajii jdhn cara# ricordanza#; 
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O Q/dl CXiMufitV) c/i ch’ente/ 

ci? / carte/ dardo /eh fona?. 

9?/c '/uìc /ci iemali c/i C ^rcda? il canto 
c/c ' //odi eros / in ter he irò dei veti c/e/ 
//fyo/o; e , do io ma/ nòfconc/u coi mici 
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vcnid noni* d Meta*, dono alerò eie 
duino yucJti / ed^irfiioney d ^itdllci voti. 
Vivete' lun^/ù anni, e / felci. 
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Pe r Te , o Donna reai , spande i suoi doni 
Da l’aurea conca il Tago , a Te l’Ibero 
Da lunge applaude , e ne la reggia Ispana 
Serto s’intreccia onde infiorarti il crine -, 

E già quell’aura che dischiude i fiori 
Propizia aleggia , e al mar soave invita , 

Nè dal Partenopeo lido ancor sciolse 
Lieta di Te la coronata nave? 

Va , per quanto di Te lasci disio 
A le Suore, ai Germani ed a Colei 
Che si allegrava del tuo primo sguardo, 
Quando figlia Ti disse , or va ; straniera 
A Te non fia l’Ibcria , e la parola 
D’amor Ti avrai non da stranieri labbri. 

Tempo già fu che de l’onor la fiamma , 
Sacra ai Vati , di vivide scintille 
Per lor rifulse ; e l’armonia del canto 



Era a la gloria come al sol la luce. 

Non io di tanto oso vantarmi , o augusta 
Amalia : pur mi vale a tanta speme 
L’alto tuo core , c non disdegni forse 
Ove a Te s’alzi , il canto ; e i tuoi pensieri 
Faran sublime l’armonia de’versi. 

Chè se Tu scorri del Tirreno l’onde 1 
Volta a la Patria nova, e sospirando 
D’Fberia il ciel ; con nobile consiglio 
A la Patria che or lasci , il regno Ibero 
Cosi avvicini nel pensier , che in quello 
Ritrovi i fasti di Sicilia e’1 trono. 

Deh fa che il tuo magnanimo pensiero 
Per me sia conto , e in noi memoria desti 
De la lontana Amalia ; e valga Amalia 
De la Patria un dolcissimo sospiro. 

Di Eroi feconda a Te l’Iberia or plaude ; 
Tu madre or la saluta. I generosi 
Suoi Prodi , e d’Austria e di Aragona i Regi 
Magnanima ravvisa, e i Re Borboni. 

Stretti in le cavernose Ausenie rupi 2 
De la fe’ , de la Patria a la difesa 
Pochi Guerrier vegliavano ; e la speme 
Nutria di sdegno indomito que’ petti 
Sacri al trionfo , o a morte , a gloria sempre. 



Ma già stringendo d'uua man la Croce, 

De l'altra il brando , de 1* Asturie i monti 
Varcò Pelagio ; c la profonda valle 
Mille corpi ingonibràr d’ Arabi estinti. 

D’aUor prendea nuovo alimento e vita 
L’alto pensier che si spegnesse intera 
La signoria , che l’ange , e un solo Nume 
Fberia avesse un solo altare e un trono. 

Serbava a l’opra generosa il cielo 
Isabella , e Fernando. Or se disio 
Ti accende, Amalia, di ascoltar le imprese 
Che fer de la divisa Iberia un regno ; 

E se l’amore di tua regia gente 

Quivi Ti tragga , che non volgi il guardo 

Al magnanimo Alfonso ? A lui Tu plaudi. 3 

Sofo , Guerriero, e Re con lance eguale 

Se , e’1 popol libra , c son felici entrambi; 

Chè de’ due carchi non trabocca il pondo. 

Dacché le mal vietate Alpi confine 

Non fur d’Italia ai Franchi , e sparte al vento 

Giacquer l’ossa de’ Svcvi , c inulto il sangue , 

F remeo Sicilia , e disdegnò che il Faro 

In duo partisse de’ Normanni il trono. 

E per Alfonso IN a poli e Triquetra 

■ 

Tornaro amiche e si abbracciar sorelle. 
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Grave ili questa idea Tu forse retro 
Ti volgerai come affidarne i voti 
Volessi al mar , chè l’abbia il tuo Germano. 

» Non vi sia faro che ’1 destin divida 
» Di Napoli e Triquetra , e sia più forte 
» L’amor tra loro , e sia la fede eterna. » 

E vè Consalvo , ai Franchi in Cirignola 
Toglie ogni speme , e di Aragona al soglio 
Le due Sicilie in un sol nodo avvince. 

Or d’isabella e di Fernando i tempi 4 
Scorri d’un guardo , c di tre Grandi ai nomi 
Ne restringi la storia. Oràn paventa 
Sovra le terre fulminate ancora 
Di Ximenes la voce ; Arabi e Franchi 
V ider Consalvo , Napoli al suo piede 
Offerse un regno , ei più del regio serto 
La Gloria amò. Gloria gli valse un regno. 
Ma dove lasci l’Italo Colombo, 

D’Italia o Figlia ? se l’Iberia Orano 
Debbe a Ximenes , 5 Napoli a Consalvo, 6 
Tien da l’Italo Genio un novo mondo. 7 
Ma a lor che valse l’esscr sommi ? ah quasi 
Di lor geste pentiti , un nome oscuro 
Chiesto avrian forse , se cercar compenso 
Fuor di se debba a sue virtudi il merlo. 


Digitized by Google 



Sol chi di guerra e pace i studi , e Tarli 
Ricovra a Toinbra di suoi regi allori, 

Dà nuova vita a’ Geni. Invidia torce 
Gli occhi, e paventa di adornar sue chiome 
Di altrui sudati allori. Al Genio vasto 8 
Del Quinto Carlo dier robuste penne 
I sommi Geni : Ei ne T immenso Oceano 
E ne Postreme terre altro confine 
Al voi non scorse , che il poter del tempo; 

E il mondo dubitò che fosse Ispano. 

In quelTetà di generosi Eroi 
Madre feconda , nobile contrasto 
D’ onor sorgea. Di Doria il premio degno 9 
Carlo vide in un trono , e Doria il trono 
Rese a la Patria inviolato e sacro , 

Contento solo di regnar su i mari. 

Allor messe di lauri Iberia colse 
Per man d’ Itali Geni , e men del Padre 
Non è grande Filippo. 10 Incede , e come 
Maestoso un Guerrier ! Vittoria il segue, 
Sprezza ei fortuna , ove il sogguardi ; e valse 
Tutti i trionfi , e la fortuna ei solo. 

Deh saluta il Farnese. E chi più degno 11 
.Rivai di Errico ! se ’n compiaajue Errico; 13 
E non divisa ai posteri la Gloria 
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Di entrambi andrà; chè l’un de l’altro è fama, 
Allor ne l'urna del Destili le sorti 
S'agitaron del mondo , ai Re Borboni 
Nova gloria si accrebbe , c novo regno. 

Chè non polca de l’awenir la nebbia 
Sgombrar Farnese ? chè non vide i figli 
De’ Re Borboni e gli ultimi Nepoti 
Filippo allora ? udito avrian da’ labbri 
Del gran Luigi u i Pirenei non sono *3 
Più per la Francia , e por l’Ibcria. Un nome 
Un sangue regni sovra Ibcria e Francia. » 

E vè sul trono Ispano i Cigli d’oro 
Fiorir più belli ! La speranza lieta 
Già de’ suoi voti , non cangiando stile, 

Il cor non pago ad altri voti aperse. 

Se nel Tempio di Gloria, o Donna augusta, 
Ti levi in alto col pensier , celesti 
Cose vedrai; nè Ti sgomenti il sole 
Che tutto il cinge ; usi a guardarlo immoli , 
Di forti Aquile al par sono i Borboni. 

Que’ duo sì stretti in amistà perenne 
Qui jiosàr l’armi ; ch’è lo sdegno ignoto 
Nc’ cor d’alto desio di Gloria aecensi. 

Qui vidcr de’ Borboni e de’ Farnesi 
Unirsi il sangue , e Italia farne bella. 
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Quei cl»e s’avanza , c di pietà profonda 
Pinte le guance , mestamente gli occhi 
Volge ad un che ne’ primi anni ridenti , 

Portò sul trono una virtù matura., 

Bello , gentile , umano ... È quei Filippo! >4 
Questi è Luigi ! A che mostrarlo al mondo 
Se presto il ciel se ’l tolse ! Ah gli rincrebbe 
Che troppo lieto il Padre , e troppo altera 
Fosse l’Iberia , se più lungo il dono. 

Quei che or si volge al Padre ora al Germano, ,s 
E Carlo è Carlo. Le Sicilie un grido 
Alzar di gioia del Normanno soglio 
Al fondalor secondo. In lui più vasti 
Furo i pcnsicr’ clic la fortuna e il regno. 

Fé guerra al tempo , a la Natura ; vinse 
Tempo e Natura ; ed Ercolan , Pompei 
Maravigliaro in riveder la luce. 

Tu di questi pensier’ l’avida mente 
Pasci , e le vive immagini sublimi 
Tutte in Te desta -, che non aspro c lungo 
Fia verso Iberia il corso , ove al tuo fianco 
Vcglin la gloria de’ Borboni c i fasti. 

Ecco la terra , ecco la terra •, un grido 
Ripete , e lunge ne prolunga il suono, 

È terra è terra ! A Te fia caro c quanto, 
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O Donna augusta , il salutar l’Ibero 
Materno cielo ! Barcinona è quella, >6 
Que' che d’ intorno a Te plaudon festanti , 
Ispani son , Tu sei del sangue Ispano. 

Dolce a lor fia l’ Iberica favella 

Da’ tuoi labbri ascoltar , Tu ne godrai ; 

Chè più stretto commercio, (ove un linguaggio 
(ìli esprima , annodi , e serbi ) inno i pensieri 
Le memorie gli affetti e le fortune. 

Forse Tu allor , da quell* immensa folla 
Quasi remota , col pensier sublime 
Ti lancerai lungo il Tirrcn. Fia breve 
Spazio a la mente , e certa meta al corso 
La tua Sicilia ; chè più cara torna 
Ricordanza di Patria in cor gentile. 

Ove n’è lungo , e l’ami. E si spiccava 
Da Barcinona un fulmine di guerra 
Dal crin di Carlo a disfrondar gli allori 
Sacri ai Svevi infelici, ond’è Triquetra 
D’un indomato amor l’esempio primo. 

Si , par che avvinca ordin di cose eterno 
Spagna e Sicilia -, per cangiar di cielo 
Patria non cangi , se di forti affetti, 

Se di forti pensier’sacro indiviso 
Dier giuramento ai Re Sicilia e Spagna. 
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Non isdegnar che il popolo accorrente 
Nel lido amico Ti soffermi ! il voto 
Fia quel de la speranza ond’or si abbella 
Di nova gemma la corona Ispana. 

Tu segno allora a mille sguardi , c mille 
O Donna andrai. Chi nel tuo roseo volto 
Di LcisA , e Cristina il nobil raggio 
Vedrà che lor somigli , i labbri gli occhi 
Dirà , son quelli , e tal movea la Madre ; 
E chi a guardar si fa ne’ tuoi verdi anni 
Con quanto senno a belle arti nutrita 
Fai chiara mostra di celeste ingegno , 

Se là Ti piaccia di memorie antiche *7 
Pascer l’avido sguardo. Ove or di sacri 
Inni per Te «suonano le volle, 

Ebbe vittime , e incensi un dì Nettuno; 

E dove a la città sorge or difesa 
Di bellici stromenti , un Tempio a Giove 
Sacro si ergeva , e par che in sua ruiua 
Si lagni ancor de le cangiate forme. 

Va , de’ guerrieri fulmini il rimbombo 
Per Te di festa è suono. Allor pietosa 
Tu bramerai chc’l folgor tolto al cielo 
Fosse di pace ognor ministro al mondo. 
Da gli orror Tu rifuggi , e un sentimento 
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D'orror se vuoi , ne la natura il cerchi; 

La fantasia d’immagini sublimi 
Tutto il riveste , e nel tuo bel pensiero 
Con vivaci colori il rende bello. 

Di San Michele torreggiar le rupi 18 
Vedi, e da’ rotti fianchi in giù spiunosi 
Ne la vallea precipitar torrenti, 

E strascinar sterpi divelti e sassi 
Con torba piena ad ingombrarne il porto. 
Or pria che lasci Barcinona , al Tempio 
De la civil Sapienza il passo affretta; '9 
Quinci partir gli altissimi responsi 
De la trascorsa età pei di futuri ; 

E stan del Tempio al limitar custodi 
La memoria di un popolo e le sorti. 

Ma gl’ impazienti corridot’ di spuma 
Fan bianco il freno , con le ferree zampe 
Par chieggan voce al corso , e i lunghi crini 
Scuoton nitrendo sul superbo collo; 

E già Te’n voli dal disio di amore 
Tratta ’ve il fato de’ Borboni ingemma 
Il tuo sovrano talamo augurato. 

Or , sia che guardi ai campi , ove ridente 
Per Te di nuovi fiori Aprii s’inostra, 

O che vagheggi l’alte rupi , e i colli 



Che si veston per Te di nove fronde, 

Serban que’ lochi oh quai memorie! il Tempo 5 ® 
Sacre le rende , e pel suo corso giura 
Su le ruine di serbarle eterne. 

Quell’arco augusto trionfai che vide , 

Come l’onda precipita da l’alte 

Rupi a la valle , e l’onda incalza l’onda. 

Così passar de i popoli i trioni! 

Le sventure , la gloria , ed altra gente 
Sorger su quella che cadeo , Trajano 
A 1’ I he ria sacrò. Nè qui si astenne 
Il Magnanimo ; or feo co’ ponti insulto 
A l’aureo Tago , or da canali stretti 
Ampi torrenti imprigionò : più grande 
Apparve allor , che se da’ Daci e Parti 
Recato avesse alto trionfo a Roma; 

E Iberia Padre de la Patria il disse. 

Questo nome mertato i Re Borboni 
S’ 'ebbero ancor tra noi ; nè dubbia move 
Fama le penne a celebrar Trajano 
Se in Carlo gli Avi il videro risorto. 

Di Carlo il Genio immenso aprì de’ monti 
Or gli aspri fianchi, or da profonda valle 
Fè sorger monti , e per le aeree strade 
Costrinse i fiumi ad inusato corso 
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Ond’è feconda la reàl Caserta. 

Pria clic T’ inoltri a Terragona , chiara 1 1 
Per nuovi fasti , a que’ sepolcri il guardo 
Volgi -, r orrore ne dispoglia il Tempo, 

V i lascia una memoria e un sacro pianto. 
Là caddero i due Scipl , ed ebber tomba 
Là forse , lungc da’ paterni lari 
Non men compianti. Ala virtù le laudi 
Non giunscr mai straniere , e mai straniera 
Virtude apparve de l’Iberia ai figli. 

Or Tortosa Te invita. E vè de l’Ebro 11 
L’onde fatali a l’inclita Sagunto, 

Dacché volgendo in cor l’orribil giuro 
Ruppe i patti Anniballe , e la vendetta 
I suoi pensier’ tutti in un foco accolse. 
Sagunto ardea , ne concitar le fiamme 
La data fede, amor di Patria e sdegno, 
Fieri imprecando al vincitor nemica 
Ogni terra , ogni gente , e l’arme a l’arme 
Contrarie e’1 fato de l’eterna Roma. 

Ne sorrise il feroce , e già varcati 
Pirenc ed Alpi su l’Italia piomba: 

Ristette allor sovra l’eterne sorti 
Dubbio di Roma e di se stesso il Fato. 

Or, de la generosa alta Sagunto 



Ove le torri , ove si alzar le mura 
Si stende umìl Morviedro , e de l’ antica 
Gloria perduta or duolsi , o regia Donna , 

Chè sol di plauso al tuo passaggio esulti. 

Ma d’alte mura , di merlate torri 
Di ponti , e templi , ove sudar maestri 
Di men leggiadro stile Arabi e Goti , 

A Te spettacol novo offre Valenza: 

E altera andrà la trionfai sua porta 
Ch’altra memoria al tuo venir ricorda. 35 
Prima fu già tra le cittadi Ispane 
A divulgar la dotta arte sublime 
Che su’ torchi sudando a vita nova 
Gli altrui pensier’ tramanda, e nova vita 
Quando gli altrui pensier’fa nostri , infonde. 

Quello è’1 pian d’Alameda. Oh come è lieta 3 i 
In suo fiorir la Primavera ! oh come 
Fecondan Tacque quel terren felice ! 

Tu quando , a riva di quel fiume , lungo 
Distenderai pe’verdi campi il guardo , 

Di vaghe forme in tuo pensier più bello 
Vedrai questo d’ Italia almo giardino, 

Che or lasci , e vai de’ tuoi begli occhi qualche 
Stilla amorosa che Ti bagni il viso. 

Poi crederai veder Caserta ; or Tacque 
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Cascar da l’alto , or refluir sublimi 
Or celarsi , or mostrarsi , e in vaghi errori 
Or cinger terre , ora allagar pianure 
Quando Aranjuez vedrai ; docile il Tago 25 
Come qui la Cesarea acqua salubre, >6 
In quei giardini a’ tuoi piacer’ si presta. 

Ma chè non lasci inosservato il campo 
Di Almanza , o Amalia ! valse intera un’oste 3 7 
Colà Vendòme ; e de’ Borboni i Gigli 
Nel suolo Ispano germogliàr più belli 
Sotto una stella che non mai fia spenta. 

E Tu Ocana vedrai. Cadea non vinto 2 ® 
Quivi fremendo il generoso Ispano : 

Ma di Baylen nel vallo ad altra sorte >9 
Serbava il ciel , quanti avanzaron Prodi 
De la sventura nel famoso giorno. 

Seder poteo , ma non regnò sul trono 
Di San Fernando imo stranier, ne’ tromba 
Lo scuote mai, quando Vittoria il lascia; 3o 
Sol nata al regno la Borbonia gente 
Non mai cadrà , nè fia su’ regni Iberi 
Che ne l’eterno corso il sol tramonti. 

Di questi voti il cor piena e la mente , 

O Donna augusta , Tu vedrai la reggia 
E l’alto solio del Monarca Ibero. 



Ma tutti i tuoi pensieri in un confonde 
Forza di amor ; come del sole ai raggi 
Si perdon gli astri nel color del cielo, 

Tu sol vedi lo Sposo ! Il tuo destino 
L’alta tua sorte , le speranze , i dolci 
Soavi ardori d’ innocente fiamma 
Tutti Ei ne gli occhi, e ne la fronte esprime . 
O Amalia vanne , e Tu compir puoi sola 
Del tuo Consorte il bel disio , la speme : 

E lieta or va. Tu ne la reggia Ispana 
Vedrai care sembianze. A Te Cristina 
Qual sia Fernando allor dirà; Fernando 
Vedrà poi lieto d’IsABELLA il volto 
Riflesso in Te qual ne lo speglio immago : 

E di Luisa e di Cristina al fianco 
Seconda a Lui ne andrai sorella e figlia. 
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* In questi pochi versi, che l’A. non ha voluto intitolare Epita- 
lamio, si è stato suo divisamente di celebrare i fasti della eroica 
nazione Spagnuola , e massime quei che han rapporto con le 
due Sicilie. Nè ciò senza accorgimento ; chè , dovendosi dal- 
l’Augusta Sposa percorrere lungo tratto di mare pria di giungere 
alle Spagne e quivi giunta , molte famose contrade; si è bene 
occupare i suoi pensieri di grandi imprese , che più la stringano 
di affezione con la sua nuova Patria. 

> Conquistata dai Mori la Spagna, non restò ai veri Spagnuoli 
altro scampo che di ricovrarsi nelle montagne dell’Asturie. Ed 
ivi Pelagio animato dal generoso progetto di liberare la sua 
Patria, vinti con quei pochi bravi i Musulmani, gettò le basi di 
un nuovo regno. 

* Alfonso V il Magnanitto il più grande Principe de’ suoi 
tempi, e dell’età scorse a veruno secondo. Riunì dopo venti 
anni di guerra Napoli al reame di Sicilia , e fu il primo che si 
chiamasse Re delle due Sicilie. 

4 Ferdinando di Aragona pel matrimonio d’isabella di Ca- 
stiglia pose sul suo capo quasi tutte le corone della Spagna. 
Restava ai Mori il solo rrgno di Granata. Isabella, cacciali gli 
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Arabi, lo ridonò alla Fede. D’allora Alessandro S. P. concesse 
ai Re di Spagna il titolo di Re Cattolici. 

* Colombo , il di cui nome onora l’umanità , dopo di aver 
combattuti e vinti gli elementi, dato alle Spagne un nuovo mondo, 
vittima della calunnia ridotto in carcere, vide un Avventuriero 
di Firenze dare alle terre scoverte dal suo Geuio , un nome 
non proprio. 

6 Consalvo di Cordova per virtù , e per militar gloria dal 
consenso de’ suoi stessi nemici chiamato il Gran Capitano, di- 
strutti i Mori , vinti i Francesi , conquistata Napoli , e ricu- 
satone il trono , non dissimile a Colombo ebbe la soTte degli 
uomini grandi , l’invidia del beneficio. 

7 11 Cardinale Ximenes, dopo aver co’ suoi tesori conquistate 
le coste dell’ Affrica , e data Orano alla Spagna , ebbe molto a 
dolersi di Ferdinando. 

8 Carlo V Imperatore e Re. Non vi è stato mai Principe che 
abbia più di lui conosciuti ed apprezzati gli uomini grandi , e 
che meglio siasi di loro servito. 

9 Andrea Doria Genovese, il più grande Ammiraglio de' suoi 
tempi, ebbe dal generoso Imperatore Genova, di già sua con- 
quista. Ma Doria amò meglio restituire le antiche leggi e il 
governo alla sua Patria , che tenerla in signoria. 

»« Enrico IV il Grande , il primo del ramo di Borbone che 
regnasse sulla Francia. 

*■ Alessandro Farnese uno de’più grandi uomini del secolo: 
con 30,000 uomini fece fronte alle forze combinate di Francia, 
Inghilterra, Olanda e de’Principi Protestanti, e conquistò dieci 
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I 


provincie. La presa di Anversa, la levata dell’assedio di Rouen 
dove il suo Genio fu superiore a quello di Enrico IV e la 
famosa ritirata dalla Francia han fatto giustamente riguardare 
Alessandro Farnese come il primo Capitano de' suoi tempi. 

is Filippo II figlio di Carlo V fece nello stesso tempo la 
guerra all'Inghilterra all’Olanda alla Francia alla Turchia ed 
al Portogallo. 

>5 Pel testamento di Carlo II ultimo del ramo di Austria 
in Ispagna, fu chiamato un Pronipote di Luigi il Grande a quel 
trono. Luigi lieto' per questo avvenimento, che assicurava a» 
Borboni la preponderanza su tutta l'Europa, gridava Piai de 
Pyrènèes , Plus de Pyrènèes . . . 

*4 Filippo V e Luigi I il Diletto. Filippo, dato il regno a 
Luigi, si ritirò a Santo Idelfonso ; ma fu obbligato di ripigliarne 
le redini quando nell’età dì 18 anni fu colto da morte quel figlio 
che prometteva alle Spagne giorni più tranquilli e felici. 

«5 Carlo III il più magnifico Sovrano de’suoi tempi , passato 
dal trono delle due Sicilie a quello di Spagna , lasciò di se 
memoria immortale. Nè si può riferire di lui cosa die sia 
maggiore del nome. 

16 Barcellona Capitale della Catalogna. Dal suo porto parti 
la flotta di Pietro di Aragona in soccorso di Sicilia usurpata 
ai Svevi da Carlo di Angiò. D’allora si divise Sicilia da Napoli 
fino ai tempi di Alfonfo il Magnanimo. 

>7 Barcellona ritiene molti antichi monumenti dei tempi Ro- . 
mani. La Chiesa di San Michele era antico tempio di Nettnno. 

Il forte Monjuich che difende la città al Sud, occupa gli avanzi 
di un tempio di Giove. 
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>8 Non lasceremo questa interessante città senza ricordare i 
magnilici punti di vista , che presentano le montagne de’ suoi 
contorni , fra le quali le rupi di S. Michele bizzarramente fra- 
stagliate , o rotte da torrenti precipitanti in cascate schiumose, 
costituiscono uno spettacolo degno di fermare lo sguardo del- 
l’artista, che cerca soggetti di studio uelle bellezze della Natura. 

Malte- buon Descriz. dilla Spagna. 

•9 II famoso Archivio del regno di Aragona, che rammenta 
dieci secoli, ed ove stan registrati i privilegi di quel Popolo. 

« Dalla capitale della Catalogna alla città di Tarragona l’an- 
tiquario può contemplare avanzi bellissimi della Romana potenza. 
Qui presso Villafranca i resti di un acquidotto uniscono ancora 
due montagne scoscese : presso Villanuova le ruine di una for- 
tezza antica , di numerose sepolture scavate nelle rocce , e 
presentanti come tante impronte di corpi umani, indicano il sito 
di Cartago velus, citata da Tolomeo : al di là del borgo di 
Vendrell s'alza un arco trionfale : più lungi presso la Torre- 
dam-Barra, una tomba maestosa, secondo una popolar tradi- 
zione, contiene le ceneri degli Scipioni. Dal sito, in cui questo 
monumento si alza , vedesi Tarragona inoltrarsi nel mare. . . 
Il suo acquidotto Romano, riparato e ben mantenuto, unisce 
ancora al prestigio delle rimembranze storiche le utilità di una 
costruzione fatta col line di provvedere acqua limpida e sana 
a tutta la popolazione. 

Malte- bru* Descriz. della Spagna. 

n Tetragona nell’ invasione di Spagna del 1808 sostenue 
quattro assedi. 

51 II fiume Ebro, che passa nel mezzo di Tortosa, divideva 
gli antichi domini Spagnuoli di Roma da quei di Cartagine. 
Annibale lo varcò, ed assediò Sagunto. I Saguntini amarono 
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meglio seppellirsi soUo le ruine che darsi al Cartaginese. Mor- 
v iciiro piccola città occupa il loco dell’antica Saguuto. 

15 Valenza si distinse per le feste, e le sovrane accoglienze 
fatte alle LL. MM. il Re e la Regina delle due Sicilie, non 
che alla Regina delle Spagne D. Maria Cristina. 

'4 Passandosi sotto la porta trionfale di Valenza chiamata 
Vuerta del Jleal, per attraversare il passeggio magnifico del- 
l 'Alameda, si rimane meravigliati della bellezza delle campagne, 
della ricchezza della coltura , e del vigore della vegetazione in 
tutta l’estensioneche l’occhio può abbracciare. 

Malte-uhuh Descriz. della Spagna. 

,s Aranjuez luogo di delizie de’ Re di Spagna a 20 miglia da 
Madrid. Sovra di tutto colà sono degni di ammirazione i grandi 
viali di alberi, che partendo da un ottaguno, fan che l’occhio 
si perda nell’uniformità del verde e delle degradanti ombre. Il 
Tago rende più feconda, e deliziosa quella contrada. 

>6 L’acqua Giulia Cesarea che partendo dal Fizzo, dopo il 
corso di 56 miglia abbellisce , e ricrea Caserta. 

*7 La battaglia di Almanza guadagnata dal Duca di Vrndóme, 
di cui sta scritto a Lorsque Louis XIV retirera ses troupes 
d’Espagne, Philippe V demanderà qu’on lui envoie Vcndòme, 
et croira n’avoir rien perdu » Ferrand Esprit de l’Histoire. 

»** Ocana sarà sempre celebre negli annali della Storia; ivi 
tutto l’esercito Spaguuolo, per difendere la Monarchia de’ 
Sorboni , amò meglio perire che cedere le armi. 

'9 Baylen. Gloriosa sarà sempre la battaglia di Baylen ; 
il Generale Dupont ri fu compiutamente battuto. 
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So Dagli annali della Storia ai rileva che tutti i grandi 
usurpatori non sostenuti sul trono dei dritti di leggitimità e 
dalla guarentigia del pubblico amore perdono tutto il prestigio 
di loro grandezza alla prima sconfitta; ricordano questa verità 
Lipsia e Vaterloo. 
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